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Pistoletto 
e Kosuth 
in mostra 
a Roma 

•»• Due protagonisti dell'atte 
contemporanea intemaziona
le si sono incontrati ieri a Ro
ma nella sede secentesca del
l'Accademia americana. L'a
mericano Joseph Kosuth e l'i

taliano Michelangelo Pistolet
to, artisti di diverso approccio 
con il linguaggio dell'arte, han-

; no avuto la possibilità di dialo-
'.: gare nello spazio espositivo e 

di persona. Kosuth. artista nato 
, nell'area concettuale, ha crea-

to due pareti grigie divise da 
una striscia bianca al di sopra 
della quale erano riportate due 

• citazioni, da Borges e da Nletz-
• schc; Pistoletto, genericamen

te iscritto nella costellazione 
•; dell'arte povera, ha fatto tra

smigrare ancora una volta la 
sua «Venere degli stracci» 

Caravaggio " 
dipingeva" 
anche ; . ; ' 
sulla tela jeans? 

M • La tela «jeans» fa da base 
ad alcuni capolavori del Cara;' 
vaggio: e quanto ha scoperto, 
con indagini radiogràfiche, Ro
berta Lapucci, collaboratrice 
della Fondazione Longhi, che 

ieri, H Firenze, ha partecipalo 
ad una giornata di studio si' 
«Come dipingeva Caravaggio». 
Il «jeans», che allora si chiama- ', 
va tela olona ad andamento 
diagonale, fu usato da Cara
vaggio per dipingere la «Ma
donna dei palafrenieri», ospita
ta al Museo Borghese, «Il sacri
ficio di Isacco» degli Uffizi e la 
«Salomò» della National Galle-
ry di Londra. La tela olona, al
l'epoca del Caravaggio era un : 

tesuto d'arredamento, usato ' 
; soprattutto dai pittori del Sei- • 
• cento Veneto. - -.-• -:••.,-.• •-• . 

Qui accanto, 
un ritratto 
di Goethe 
A sinistra 

e in basso. 
Giorgio 

Strehler 
in due scene 

• •'•:••.. dei 
«Frammenti 
• di Faust» 

Intervista a Giorgio Strehler 
«Io non mi rassegno 
Il mondo è cambiato? .Bene, 
allora cambiameli inondo 
cambiato. Spetta agli artisti 
suggerire nuove incertezze» 

NICOLA FANO 

• • MILANO. Le conversazioni 
con Giorgio Strehler passano 
sempre attraverso tre fasi di
verse di espressione: prima di 
tutto, Strehler espone un'idea, 
un concetto, un'immagine,! un 
paragone; potine .ampliarsi 

Migliala di veni; un conflitto 
irrisolto e irrisolvibile tra 
bene e male; un allestimento 
che rimanda e rielabora tut
te le grandi regie per 11 Pic
colo di Milano, dalla «Tem«-

paragone-, ponno.amplia *si- '&&Eg22!255g£iÈ2&ti 
gnificatf generali come se-stes- •yZ^^nàeXMMSmn» f , 
se «spiegando» una battuta a D pubblico degli anni No-
un attore; infine recita (dìcia- .vanta? . . • . ,.'•;,: 
tuo cosi) la sua idea, arrivan- . Troppo? Sicuramente si. Ma 
do al nocciolo simbolico della •- c ' c bisogno di qualcuno che 
questione. Non è un vezzo, non si fermi alle apparenze, 
semmai un'arte: l'arte del tea- •: che ricordi al pubblico che il 
tro. E, comunque, questa natu
rale struttura dei ragionamenti 
fa si che tutti gli argomenti .af
frontati in una simile conversa
zione siano specifici e allo 
stesso tempo legati uno all'al
tro. Cioè: non e possibile par
lare di poesiacon Strehler .sen
za tenere in considerazione di 
conti della spesa. Né si può 
parlare di conti della spesa 
senza tenere presente la poe
sia. La realtà è troppo com
plessa perché si possa affron
tarla da singole prospettive 
che escludano le altre: il com
pito di un regista (di un grande 
regista) dovrebbe essere pro
prio quello di convincere l'at
tore che dietro alla sua battuta 
c'è un mondo di cose. ' 

Considerando ciò. si può 
immaginare il peso del lavoro 
che Strehler ha svolto nel met
tere in scena i «Frammenti» di 
Faust di Goethe che in questi 
giorni e fino alla fine di,feb
braio, sono in scena al Teatro 
Studio di Milano a serate alter
ne (con questo spettacolo, per 
altro, Strehler ha appena vinto 
il neonato, prestigioso Premio 
Le Fenici). Più che un lavoro, 
una sfida contro la limitatezza 
(fisica, etica, poetica) dell'uo
mo di fronte all'immensità, al 
•riassunto dell'umanità-, .rap
presentato da Faust. Partiamo 
dalla necessità di una sfida del 
genere,'dunque, parlando con 
Strehler. , . .,.-,- „. . . j , 

:.,; mondo non si ferma all'au-
:- dience, alle veline, ai tram che 
•" non funzionano. C'è bisogno 
', di qualcuno che ricordi al pub-
;. blico che pensare è, si. diffici

le, ma può essere anche ap-
. passionante, emozionante, di
vertente. E noi che cosa ci stia
mo a fare qui? Vogliamo conti
nuare a prenderci in giro, a fa
re i vecchietti che si lamentano 
perché questo mondo non è 

' quello che avevamo sognato, 
oppure vogliamo rimetterci 
ancora in discussione, riprova-

.' re a mettere in moto qualcosa 
di positivo? Il mondo è cam- : 
biato. lo so, ma penso ancora 
a quello che diceva Brecht: «Il 
mondo è cambiato? Va bene: 
cambiamo il mondo cambia
to». Se smettessimo di sfidare 

: noi stessi smetteremmo di es-
: sere vivi, smetteremmo di cre-
: dere nel ruolo della poesia: ci ' 

metteremmo a lucidare i re
perti del museo delle disillu
sioni. Le disillusioni ci sono, è 
vero, e sono tante: ma bisogna 
saperle mettere da parte, qual
che volta, e ricominciare da 
capo come se niente fosse, co
me se le speranze fossero an
cora II, tutte davanti agli occhi, 
immutate: le stesse di dieci, 

. venti, quaranta anni fa. .-....;.. 
D'accordo, ma li teatro si fa 
in due: palcoscenico e pla-

* tea. Anche la gente è dbpo-
'•". sta a sfidarsi, a rimettere In 

campo le utopie? 

Tutti i giorni leggo sui giornali 
che questa o quella trasmissio
ne televisiva sono viste da mi
lioni di persone. È vero, e non 
voglio nemmeno fare questio
ni di «qualità dell'ascolto»; ac
cetto l'aridità dei numeri. Eb-

..tori! 
'M '.. - r 
Non solo: i nosi 

' Faust hanno avuto, fino a ora, 
' oltre duecento mila spettatóri: 

non male. Ma poi i numeri non 
coniamo: conta il fatto che 
tante persone si sono emozio
nate insieme a noi II, a teatro, 
sera dopo sera, dando ognuno 
qualcosa a noi che stiamo sul 
palcoscenico, dando qualcosa 
anche a Goethe, a Faust, con
tribuendo a svelare il loro mi
stero. Questo è il teatro, c'è po
co da fare: gente che si incon
tra materializzando idee e sen
sazioni. E non c'è televisione 
che tenga, di Ironte a tutto ciò. 
Sono millenni che questo mi
racolo si ripete tutte le sere: ce 
lo vogliamo ricordare, o no? ,,-.. 

Assolutamente sì, teniamolo 
presente. Eppure, in que
st'epoca di dubbi maschera
ti da certezze dissacratorie 
(e viceversa), in quest'epo
ca di pericolosissimo caos, 
non sarebbe giusto chiedere 
agli artisti e agli intellettuali 
qualche Indicazione, qual
che chiave di lettura per 

'-. orizzontarsi meglio? 
Non lo so: si può rispondere in 
tanti modi a una domanda del 
genere. Prima di tutto: gli artisti 
e gli intellettuali sono uomini 
come tutti gli altri. Hanno i 
dubbi di tutti, voglio dire, scon
tano su se stessi le medesime 
incertezze e inquietudini. Però 
qualcosa si può fare, qualche 
chiave di lettura si può ipotiz
zare. Faccio un esempio: un 
conto sono le grandi incertez
ze, un conto sono i malesseri. 
Cioè: un conto è interrogarsi 
sull'infinito, sul Bene e sul Ma
le, su quanto Male bisogna fare 

per raggiungere il Bene, un 
conto è chiedersi come fare 
per guadagnare di più, per fre
gare quello che ti sta vicino, 
per accaparrarsi una tangente. 
Siamo nell'epoca dei dubbi: va 
bene. Ma ci sono dubbi e dub
bi. E io devo suggerire al pub
blico che solo certi dubbi han-

• no diritto di cittandìnanza; e la 

poesia offre la possibilità di ri
costruire una chiave di valori. •• 
A partire dalle basi: che cos'è ; 
l'uomo? Sento girare nell'aria '• 
molto razzismo, il solito leghi- -• 
smo: ebbene, l'umanità stessa •'. 
è una razza tra le razze, noi ; 
siamo solo una delle specie '• 
animali tra le tante che ci sono : 
sulla terra e la terra è solo uno '.' 

dei tanti mondi possibili che ci 
sono nell'universo. Un po' più : 
di modestia, per favore. E an- • 
che un po'più di chiarezza. • /. 

In questa compressione, In 
questo occultamento conti
nuo che cosa resta da fare? 
n ruolo degli Intellettuali e 

. degU t artisti abbiamo visto 
" quale può èssere ùfòZM in 

generale, Intorno a noi non 
' sono stati minati solo il tea-
' tro e la cultura, ma anche la 

politica, gli stessi rapporti 
sociali - tutti I rapporti so-

• daH-tralepersone. ^,;"v e. 
L'ho già detto: riprendiamo a 
fare il nostro lavoro, inventia
mo altre sfide. Lo so bene che 
la poesia non può cambiare il • 

' mondo, ma almeno proviamo- : 
ci. Vuoi una parolaccia? Ognu
no deve proporsi «come esem
pio»: è necessario ritrovare l'è- ; 
quilibrio tra ragione e assoluto. ', 
Chi sono Faust e Mefistofele? 
Faust è un,uomo che ricono- : 
sce solo l'Infinito e Mefistofele : 
è il guardiano che gli è stato 

' messo accanto per ricordargli t 
che la vita è anche materia. E > 
miseria. Questo è il suggerì- i 
mento che ognuno deve dare '. 
a se stesso e agli altri: toccare i ) 
limiti, magari andare oltre, ma ; 
sempre tornando alla realtà. E : 

non dimenticare mai che ba- ; 
stano pochi trucchi per mette
re in piedi un'illusione, ma , 
quell'illusione deve essere ' 
sempre contraddetta nella» 
realtà. :' •'••••-,•' 

A proposito di illusioni: l'u- , 
'. nltà europea - sembrava 

un'illusione, fino a qualche 
tempo fa. E invece qualcosa * 
comincia a muoversi, anche 
nel campo della cultura. La 
trasformazione del Piccolo 
di Milano in Teatro d'Euro
pa va In questa direzione? 

Sulla vocazione europea del ' 
Piccolo, non possono esserci 

v dubbi. Ma non 6 solo un meri-
to di chi ha fatto questo teatro 
da) 1947 a oggi: quella euro
pea è una specificità di tutta la 

. nostra.cultura. 0 vogliamo dire 
,.che Beethoven, Goethe, l'Illu
minismo, Shakespeare, • Do
stoevskij, Cervantes, Dante e 
quant'altri fanno parte del ba-

• gaglio naturale di ognuno di 
noi. O vogliamo dire la nostra 
•cultura è «solo»;quclla,di- Dan
te?. Ecco, dire, una.?'osa del gè-

,iiei;e è come .dire qne'-'la Lom
bardia deve essere d è i ' i m 
bardi, il Veneto dei Veneti. E 
non solo: Milano dei milanesi, 
Torino dei torinesi. E giù, fino a 
rivendicare il fatto che in que
sto o quel quartiere, in questa 
o quella casa deve entrare solo 
chi è nato in quel quartiere, in 
quella casa: un'assurdità. Ma 
come si fa a non capire che l'u
nità europea, nella cultura, sta 
già 11 davanti agli occhi di tutti, 

.nelle anime di chiunque? Co
me non capire'che la nostra 
identità è costruita di fram
menti presi da ogni angolo 

.d'Europa. E non sono mica 
frammenti impazziti: li ha mes
si 11 la storia, ordinatamente, fi
no "a comporre • un'identità 

• splendida e impossibile • da 
frantumare nei (rammenti ori

ginari. •••:••,. - .•** •*&,, -.--
' • È un problema politico, allo

ra: come si dice con una for-
muletta un po'logora. ,-,;»,> 

La formulelta sarà pure logora, 
ma questo resta un problema 
politico: a Strasburgo non ho 
mai sentito parlare di cultura. 
AI Senato mai una volta ho 
sentilo parlare di cultura: que
sto è fatto. La politica 6 dege
nerata, non è più una scienza 
che si occupa degli interessi e 

,: del bene dei popoli, è diventa
to il terreno di scontro di inte-

. ressi minimi, e disgustosi per
che quasi sempre personalissi
mi. Ma torniamo al discorso 
iniziale: che cosa vogliamo fa
re, metterci 11 lutti a piangere, a 
lagnarsi sulle utopie cadute? 
NÒ: lutto quello che abbiamo 

• fatto, . cvidentemcntcmentc, 
non è bastato. E allora rico-
miiic.amo da capo l'eco io 
sono pronto 

L'Aids cambia il club «The Vault» 

ma a distanza 
«The Vault», uno dei locali del sesso più famosi della 
Grande Mela, cambia costumi sessuali..La paura 
dell'Aids crea difficoltà nei rapporti tra sconosciuti è 
che la sera riempiono il locale per sperimentare p 
nuove emozioni erotiche. Niente più amore libero JT 
di coppia o di gruppo. Ora i contatti fisici sono pò- ;'-. 
chi, molte, invece, le «sceneggiate» tra gabbie, fruste -
e Coca Cola. Mentre gli altri stanno a guardare. "';','. 

ATTILIO MORO 

• I NEW YORK. Trenta dollari 
per gli uomini e dieci per le 
donne. All'ingresso un paio di ::• 
energumeni ti perquisiscono !;' 
con il metal-detector. Dentro •'. 
sono vietati droga, sigarette ed v 
alcool. È «The Vault», uno dei '.'' 
locali maledetti di New York, •> 
da anni meta di voyeurs, sadi- i 
ci, masochisti e travestiti a cac- i 
eia di emozioni. Un signore sui J 
sessanta anni lo frequenta da ' 
anni, tutti i fine settimana. Di
cano che sia un uomo di Wall • 
Street, certo è che nella vita1 • 
quotidiana deve avere l'aria di- >' 
stinta. Ora invece è completar • 
mente nudo, si trascina sul pa- -. 
vimento neanche troppo pulì- .-
toie-'bacia le scarpe a quelli 
che entrano. Le luci sono bas- •-
se e l'atmosfera irreale. Lo ' 
stanzone è cnormer'al centro ; 
un banco dove' si beve caffè e \ 
Coca Cola, lungo le 'pareti dei * 
divani, una gabbia con fruste e ' 
catene e un piccolo palcosce- * 
nico per gli esibizionisti. Una • 
ragazza dall'aria dura si aggira 
tra i clienti con una frusta tra le • 
mani. Un nero vestito soltanto, 
di un perizoma-si -distende-su— 
un cavalletto - mólto simile al-n-
le macchinemedlevalldi tòrtu- • 
ra - e le chiede di frustarto.'tfci- ','• 
lo fa, come di malavoglia, sen-. , 
za vibrare troppo i colpi. Lui si •-
torce sul cavalletto, con smor- -
fie di dolore esagerate. La pu
nizione finisce e i due bevono 
insieme una Coca, conversan- $ 
do come si conviene a due 7 
persone che si sono appena f 
conosciute. -•; 

«The Vault»era una volta un ', 
club dove ciascuno ' faceva . 
quello che voleva - ci dice Ve- ' 
ronica, la corpulenta signora 
sui cinquant'annì che lo gesti- • 
sce. Nei limiti del rispetto degli ' 
altri, ovviamente. SI faceva l'ai-" 
more in completa libertà, da- ' 
vanti a tutti. Achi guardava pò- • 
teva anche capitare di essere : 
chiamato a partecipare. Ora -
dice Veronica - questo da 
qualche anno non capita più. I 
suoi clienti ovviamente hanno . 
paura dell'Aids. Un tempo fa- . 
ceva buoni affari. Ora ha dovu- ; 
to assumere un paio di «ani- 1 
malori», regolarmente stipen- , : 
diati, e nelle serate di fine setti- , 
mana riesce se non proprio a . 
riempire il locale, almeno ad , 
averne abbastanza da tirare 
avanti. Poche le donne. Arriva- '•'"•• 
no perlopiù con i loro amici >' 
per passare una serata diversa ;" 
e trovare l'emozione di farsi' 
succhiare l'alluce o leccare le "'.' 
suola degli stivaloni dal felici- -
sta di turno. Non si spogliano ' i 
neanche completamente, , e 1 ' 
cercano di distogliere lo sguar- , 
do dai voyeurs che si mastur- : 
bano davanti a loro. Uh signo
re oltre i cinquanta, con giac
cone di pelle nera guarnito di ,.-
borchie e catenelle e cappello •-
da Ss con visiera (che si ostina 

a indossare malgrado il caldo 
soffocante), dice che viene qui J ' 
da quindici anni e che una voi-.-." 
ta gli è capitato di farsi frustare '•• 
da Madonna. Al centro del sa- i 
Ione un grande cesto, pieno di K 
preservativi, di cui nessuno fa ? 
uso. Anche perché il gruppo •'. 
degli automasturbatori - che è J 
quello che azzarda le pratiche ' : 
erotiche più spinte - ovvia- J 
mente non ne ha bisogno. Ver- '*•'. 
so le due arriva un gruppo di •* 
travestiti e la serata di movi- ì 
menta. Sono filippini, qualche ?•'. 
americano, tutti ovviamente in f,',. 
minigonna e calze a rete. Fé- -
steggiano • il. compleanno di '_ 
uno di.lortvsono un po' alle- C 
gri, ma nessuno è ubriaco. Ad ?» 
uno di loro eccezionalmente è ;• 
stato consentito di portare l•• 
dentro una bottiglia di vino, • 
che bevono però di nascosto. • 
È questa in effetti la maggiore % 
trasgressione della,serata. Invi- fe 
tano quelli del gruppo dei ma- v 
sturbatori a ballare, qualcuno ì* 
accetta, altri preferiscono inve- ? 
ce -essere lasciati in pace a : 
continuare l'opera alla quale * 
sono affaccendati.-11-signore r, 
che striscia per terra chiede al ìj: 
•'gruppo -dC'travestiti di essere ?. 
frustatoci.* fanno>,'pur«di'fargii j ; 
piacere. Un giovanotto dà una • • 
pacca ad'uno dì loro, che si -
volta di scatto e lo diffida dal V 
farlo ancora senza il suo per- .; 
messo. Gli altri approvano e il y 
giovanotto chiede scusa. Poi ' 
fanno pace e dopo un po' i -,. 
due si appartano. I voyeurs ov- •„ 
viamente vogliono guardare, 

.sono.venuti per quello,.ma il :V 
giovanotto è timido e cerca di ;' '\ 
nascondersi quanto più può. ;5-
L'incontro dura solo pochi mi- v 
nuti, ed alla fine il travestito si j " 
asciuga la bocca con un pezzo Ji* 
di carta strappato dal rotolo di « 
Scòttex che pende dalla pare-, '•; 
te. È l'unica performance eroti
ca non solò allusiva della sera- -
ta. Il signore che striscia, ora S 
che ha ottenuto la sua dose di * 

, frustate, va a rinchiudersi in \ 
una gabbia, si stringe attorno : 
al collo una catena di ferro e si J 
guarda attorno con aria soddi- ~i " 
sfatta. Una signora maschera- %\ 

: ta, che qui deve essere una ce- ' 
lebrità, si spoglia, si distende ; 
prona su un divano e chiede : , 
che qualcuno la schiaffeggi. -::.. 
Nessuno osa farlo, alla fine è '; 
un inserviente che prende una :, 
sorta di paletta di cuoio e le as- t 
sesta, qualche colpo, ma non v 
abbastanza energico, visto che f ' 
la signora lo incoraggia gridan- -
dogli anche qualche insulto. ••»>*.; 

Verso le cinque la serata è »' 
ormai finita, i clienti si rivesto- ''•• 
no, alcuni si scambiano il bì- ; 
ghetto da visita, poi escono. .-!• 
Anche il signore che ha stri- J< 
sciato nudo sul pavimento per •/ 
tutta la serata esce dalla gab-
bid, si veste anche lui, poi chia
ma un taxi e toma a casa 

Test dei sesso sugli atleti: è un morale 
•al PARICI. Accadde l'anno 
scorso che Marielle Goitschel, 
già prossima alla cinquantina, 
ricevesse la medaglia d'oro per 
aver vinto la discesa libera ai 
campionati del mondo tenutisi . 
a Portillo, in Cile, nel lontano 
1966. Aconsegnargliela fu il si
gnor Erik Scbinegger, che un 
quarto di secolo prima le ave
va rubato il primo posto sotto -
le mentite spoglie • di Erika 
Schincgger. Quel giorno sulle 
Ande la discesa femminile 
aveva nascosto tra le concor
renti un «lui» di sleali facoltà fi
siche. Qualche anno dopo in
fatti Erika era diventata pubbli
camente Erik, il quale rese fi
nalmente giustizia a Marielle. Il 
noto «caso Schinegger» ebbe il 
merito di portare alla luce del 
sole un problema dei più spi
nosi per le competizioni sporti- : 
ve: il dubbio, cioè, che non 
sempre i o le concorrenti, ri

spettivamente, ' appartengano 
allo stesso sesso. Problema 
che si pone ovviamente per le ; 
gare femminili, essendo la co
stituzione fisica maschile più 
potente nella gran parte delle 
discipline. Il Comitato olimpi
co decise di sottoporre le atle-
te ai test cromosomici fin dai 
giochi di Grenoble, nel 1968; 
La validità di questi test fa di
scutere da sempre, ma oggi 

' modalità e criteri di applica
zione sembrano arrivati ad un 
bivio. A insorgere contro una 
pratica considerata a livello di 
analfabetismo della genetica 
sono stati i «grandi saggi» della 
bioetica francese. L'hanno fat
to proprio alla vigilia dei giochi 
olimpici di Albcrtville. coinvol
gendo il governo e prendendo 
di petto il Comitato olimpico 
intemazionale . .. ,, 

Che cosa contesta il Comita
to etico nazionale francese, 
appoggiato dall'Ordine nazio

nale dei medici? Contesta me
todo e contenuti del test. In
nanzitutto la finalità: dicono i 
saggi che la prova di ordine ge
netico deve avere sempre uno 
scopo di ricerca medica, men
tre nel caso presente si tratta 
semplicemente di selezionare 
i candidati ad una gara sporti
va. In secondo luogo l'obbliga
torietà del test viola un sacro 
principio della ricerca geneti
ca: il consenso del «paziente». 
Attualmente chi rifiuta di sotto
porsi al test non può parteci
pare alla gara. In terzo luogo 
viene violato un terzo coman
damento dell'etica della gene
tica: il segreto. Dice il Comitato 
etico francese che «nessun ri
sultato sul genòma dell'indivi-. 
duo può esser comunicato ai 
genitori, a terzi a ad alcun or
ganismo pubblico o - privato 
senza il suo formale consen
so». L'etica della ricorca gene
tica, terreno minatissimo e in 

'Il tentativo di accertare se uno sportivo v 
sia maschio o fernminà è una violazione 
(Ma privacy? Il comitato etico sostiene: ; 
è corretto farlo solo se la persona consente 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • 

continua evoluzione, risulta 
dunque allegramente calpe
stata dalle pratiche del Ciò, 
preoccupato unicamente del
lo svolgimento corretto delle 
sue gare. .. 

. Ma in discussione è anche la 
validità stossa dei test, il loro 
carattere probatorio. Fin dalla 
fine degli anni '60 si scelse la 
strada della ricerca cromoso
mica. Si prelevava qualche cel-
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lula della mucosa boccale e la 
si perlustrava alla ricerca del 
cromosoma X, che la scienza . 
degli anni '50 aveva identifica
to come tipicamente femmini
le. Chi non ne era in possesso, ' 
era evidentemente un maschio 
in gonnella. Pervonl'anni il Ciò • 
ha cosi escluso un (o una) ; 
concorrente su 500 candidati. 
Ma la ricerca nel frattempo ha 
fatto passi da gigante. E cosi da 

quest'anno il test è cambiato: 
non si cerca più il cromosoma, : 
ma dentro il cromosoma, a 
caccia di gèni con l'aiuto della 
biologia molecolare. Il ricerca
to si chiama SRY, sta appol
laiato sul cromosoma Y, tipica- • 
mente maschile, e sovrintende 
alla formazione dei testicoli. 
La conclusione è scontata: ge
ne reperito, candidata/o scar
tata/o. Per il Comitato olimpi

co non vi possono-esser dubbi 
al proposito ed infatti, nono
stante le polemiche ha deciso 
che continuerà a sottoporre i 
canditati al test. :>.->;,,'- . •*. ••-

Non la pensano cosi alcuni ; 
illustri ricercatori. Il dottor Axel ' • 
Kahn, per esempio, interroga- ••• 
to da Liberation, sostiene che ••'. 
questa storia di gòni e cromo- '-\ 
somi, ai fini delle competizioni -' 
sportive, è tutta aria fritta. Per- . ' 
che ciò che fa la differenza è ' 
un ormone maschio, la testo
steróne. È la sua presenza che . 
sviluppa la potenza muscola
re, • non quella dei testicoli -; 
(che tra l'altro possono anche • 
non uscire allo scoperto). E; 
per individuare questo ormo- , 
ne, dice il professor Kalin, ba- : 
sta analizzare la pipi. Altri ri- . -
cercatori mettono in rilievo il ri
fatto che gli attuali test del Ciò |.:-
si fidano ciecamente di una :•• 
legge che ò solamente statisti- . 
ca, che si porta dietro cioè un ;-. 

buon numero di eccezioni. La 
norma codificata vuole infatti 
che tutte le donne abbiano 
due cromosomi X mentre gli 
uomini ne abbiano uno X e 
uno Y, a sua volta portatore del 
gene SRY. Succede però che vi 
siano uomini XX, dotati del 
SRY, e donne-XY, con tanto di 
testosterone. Insomma donne 
perfettamente femminili dota
te di ormoni mascolini che 
sfuggono a qualsiasi test, e vi
ceversa. Perché madre natura 
ci riserva ancora qualche se
greto nella meccanica geneti
ca che determina il sesso. Con 
buona • pace • del • Comitato 
olimpico. • ••'' - '•-•• •.-. -----

C'è infine il lato psicologico 
della faccenda, che comporta 
rischi drammatici. All'inizio di 
gennaio sulla rivista scientifica 
inglese Nature è apparsa una 
petizione firmata da otto gran
di ricercatori contro i test preo
limpici. «Gli atleti - sostengono 

i luminari - vengono alle Olim-
. piadi per lo sport, non per una 
':,. consultazione • genetica che : 

!'. potrebbe rivelargli un'anoma- • 
'/ lia». Osservazione che tiene ! 
'•; con'o soprattutto delle mino- ; 
'• '. renni, per le quali attualmente : 

- non è richiesto il consenso dei ; 
;, genitori o di rappresentanti le-
;' gali. Minorenni che rischiano • 
: di ritrovarsi «pubblicamente» '•' 
. maschi senza averlo mai so-
; spettato. Il trauma psichico, 
;, come si vede, è in agguato. So- < 
' [ no scesi in campo anche due v 

:.' ministri francesi, quello della ; 
.•••• Sanità e quella dello Sport. •':. 

Hanno scritto una lettera al Ciò : 
- sulla falsariga delle osservazio- V 
. ni del Comitato bioetico. Con S-
':• un certo imbarazzo, visto che ì-
x le autorità francesi avevano ac- j . 
•i' cenato in blocco i regolamenti '•: 
. olimpici. E le gare di Alberivi]- «. 

.. le, seguite da quelle di Barcel- -
• Iona, sono alle porte. - •?••,;•' 


